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Jl s V >4 EMiriE^ZU 

IL SIGNOR CARDINALE 

GIOVANNI MOLINO 
VESCOVO DI BRESCIA 
Duca Marchefe Conte , ec. 



Girolamo Duranti. 

Jò che io vo da gran tempo , e affai 
de federando , che è di darvi un pub- 
blico atte flato della fomma riveren- 
za , venerazione , e gratitudine mia 
verfo di voi , ecco , Eminentissimo 
Principe , recarmelo per voflra de- 
gna ^ion fengolare /’ odierno di : il 
quale farammi perciò , infin che lo 
fpirito mi reggerà quefte membra , e infino che l' a- 

A z ' ' * mor ' * 
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mor del dovere mi reggerà queflo fpirito , farammt , h 
dico giorno fauflo ognora fommamente , e fommamente 
onorato . Voi fapete , Eminenza,*// qual famiglia 
io nafca , e di qual genitore : fapete che il voftro me- 
rito , la voflra gloria , gli onor vofiri , la celebrazio- 
ne dei quali ( per togliere in prejiito una formala da r 
miei Jìudj prefenti ) ella è di pubblico jur di quefìa 
voflra Città , pure fi ojferva con cotal devozione , e 
rito particolare , e privato per entro alle noflre mu- 
ra dimefiicbe , le quali noi riguardiamo ficcarne un 
tempio piccolo ben ri , ma puro r e incontaminato degli 
onor vofiri . E il Cavaliere mio padre , fe in niuna 
pubblica occafione ha tralafciato giammai di tributar- 
vi omaggi d'opra , e d' ine hioflro , quivi poi , dove fi 
vede ejfere per naturale prerogativa , quafi facerdo- 
te , non cejfa mai di predicare a noi fuoi figliuoli le 
vofire laudi , d' innalzarle con ambe le mani al cie- 
lo , e di eccitar noi pure ad offerirvi di odorofi profu- 
mi in vece , atti di febietta firma , di puro amore , e 
di facra venerazione . Di che può ben divenirvi aper- 
to e chiaro quale fia , e quanta la contentezza dell * 
animo mio in queflo dì, in cui da' privati confini , e 
quafi riti del domefiico nofiro culto , io mi veggo in 
quefta chiara luce , alla prefinza di codefii vofiri 
ragguardevoli , e relìgiofijfimì Confratelli , e fitto ali ' 
occhio di tanti altri perfinaggi per fangue , per fapere , 
per virtù chiaritimi , ufi ire io mi veggo a tributarvi 
un omaggio di quella venerazione , la quale in me, 
e con me" con tanta cura nudrita venne finora niera- 
vigliofamente crefiendo ; e crebbe a tanto , che pote- 
va a mala pena più contenerfi dentro di me . Prorcm- 
pe oggi per tanto, e } affidata nella c fimi a umanità , e 

- *- degna - 
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degnatone vofira verfo di me , fi avanza a farvi il 
tributo di un piccoletto • dono . E affinechè quefto vi 
riefca gradito non pure per P affetto di chi ve lo pre - 
fenta } ma per la cofa ftejjd eziandio, la quale vi vie» 
prefentata , io ho trafcelto ad offerirvi un frutto pri- 
maticcio degli fiudj miei giovanili , nè di effi indiffe- 
rentemente , ma di quelli , che furono da' faggi ripofii 
mai fempre infra i più utili , i più decorofi , i più gio- 
condi . Degli fiudj della Storia io dico , di cui io fiimo 
che in due parole tutto il merito rincbiudejfe P Oratore 
e Filofofo Romano , con definirla maefira del vivere 
Ma qui mi permetterete , Em inenza , che io comin- 
ci a parlare con Voi , non come chi parla con un Prin- 
cipe porporato dclP augufia Romana Curia ; nè come 
chi parla con un fornmo Sacerdote della gran Chiefa 
JBrefciana : no , Eminenza, io non va ’ , riguardarvi 
per ora fic come colui , il quale , infignito effe n do di due 
delle più ecce! fe prerogative ecclefiafiiche , Puna di co* 
r attere , P altra di dignità , Puna e l'altra onora colle 
fue virtù : di quefie virtù parimenti io non vo ' fare pa- 
rola ; perciocché parlandone offenderei Voi , offenderei 
codefto confeffo : Voi , al quale per poco che io ne diceffi , 
parrebbe , qual' è la vofira mode fiia y cbc ione diceffi trop- 
po; codefio confeffo , a cui , per molto che mi affaticaci 
di dirne , parrebbe , qual' è il coftoro difeernimento , che 

10 ne diceffi pochiffimo . Trattandofi dunque d' offerir- 
vi un dono , che è frutto di lettere , e di fiudio , parlo 
con quel Giovanni Molin-o , il quale nato effen- 
do in una famiglia , che fu in ogni fecola produttrice fe- 
conda > c madre di elevati ingegni , e di dotti fpiri- 

11 , e dalla natura fortito avendo egli pure feliciffimo 
.ingegno t amò ardentemente , e coltivo affiduamente % 

A3 e con 



Digitized by Google 




6 

e con fucceffo eguali alP ingegno , e alP indufiria in fi no 
da' primi fuoi anni le lettere : e , quando la età gliel 
permife y e il grado , le lettere protese , e i letterati . 
Parlo con quel Molino, il cui palagio , la cui con - 
ver fazione , la cui menfa eziandio fu fempre aperta 
agli uomini di lettere d' ogni maniera; il qual } libera- 
liffimo effendo per indole , e magnifico , pure nel fa- 
vorir y nel proteggere y nell' ornare di tal forte perfine 
non tanto compiacef di adoperare in ciò liberalità , e 
magnificenza , quanto di foddisfare all' amor fuo ar- 
dente per tutto ciò ebe è fapere , e dottrina : e a cui 
perciò ogni bell' arte y ogni facoltà , ogni fetenza gareg- 
giano ben a diritto di rendere onore , je omaggio „ Viene 
oggi per tanto anche la Storia guidando me qua fi per 
mano , il qual mi fon fatto fuo feguace ; e , affine dì pro- 
varmi degno, di lei y .ejfa. mi dà oggi le parti di onorar- 
vi , quanto per giovine e novello fuo feguace fi può . Il 
€oftei\ affetto vi è ben noto per lunga pratica , Emi- 
nenza : finche al rimirarla vi fi defieranno , e vi di- 
feorreranna pronte , diflint e > e ordinate per la mente 
le idee delle innumerabili cognizioni , cui ella v impref- 
fe , Se vi fembrajfe mai di vederla fofpefa in atto , e 
penfofa a riguardarvi , non è già , E m i n e nz a , per 
timore alcuno , cui gl' ingerì fca l' ampli (fimo afpetto vo- 
fin ; perciocché rifiede in ejfo in uno colla maefià 
una tanta , e tanto amabile .corte fia , che bajìa a rin- 
francare ogni più timido cuore.; quella cortefia tutto 
vofira io dico , per cui a prima vijia appena fembrate 
effere quel gran Signore che pur fiete ; ma poi , a matu- 
ra confederazione , perciò ancora vi mofirate più degno f 
'€ degniffimo d' effe re quegli .che fiete . Se dunque la dot- 
ta mia guida, la vofira diletta J fiori a vi fia attonita 
,u m . • riguar- 



Digitized by Google 



7 

riguardando , egli non può ejfer per altro che perchè el- 
la fcorge in voi un argomento eletto bensì , ma troppo 
ampio y e arduo, per que' fuoi fcritti y i quali è ufa di 
confegnare alla immortalità . Deh ! farà mai che io 
pojfa pr e farle in ciò la mia mano\ Ma io troppo male 
mifuro a cofe sì grandi il mio buon volere . Degnate- 
vi gradire intanto , Eminenza, quel pochijjìmo che 
ora fo y non dico per onorarvi , ma per brama di ono- 
rarvi , e me , Jìccome cofa per iftima , per venerazio- 
ne , per gratitudine tutto voflra y infieme colla prefen- 
te prova guardate propizio , e proteggete . 

i 

- v 

' • . l 

• . • • t , : • 
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I L Signor Conte Cav. Girolamo Duranti fi proffWifce 
a render ragione della Storia Romana antica ^.dallà 
fondazione di Roma infino alfa fine della feconda guerra 
Punica, che è a dire per Io corfo d’anni 5jr., fecondo 
il firtema del Signore di RoHin , a tenore de» punti 
feguenti. ‘ 

In que’ punti però , i quali fono efpofti a maniera 
dì contróverfia, e i quai foli inrende foftenere non può 
riftrignerfi , nè fi riftrigne al detto Autore-.- Oi. : 

.Per tanto , fuppofta l'epoca della fondazione di Ro- 
tila , fegnita dal RoHrn y il Signor Conte Cav. Doranti 
è pronto a foddisfare a ehi lo interroghi, \ 

I.‘ , 

- . Quanti fieno flati i Re di Roma, e quali/ .'* 

• ii. . _T. 

Quanto tempo abbia ciafcheduno di erti regnato. 

* - III. * i ! < ■ t . 

Impugna irr generale >’ opinione del Signor Coff» 
te Francefilo Algarotti intorno alla durata dei Re di 
Roma. ' - - ... : 1 

•- i V. , 

Venendo al particolare , accorda <ftie al regno di 
Numa convenga levare da vent’anni-in circa, è che fori» 
fc convenga levarne da fiei in fette anche al regno di 
Tarquinio Superbo: ma pretende che a fogliar* dal fuo 
lungo pofTeflo J’ antica cronologia degli altri cinque Re 
non* abbiano forza ballante, nè le cortghierrure del detto 
Signor Conte AJgarotti; nè i principi Newtoniani , fih 
intorno alla durata delle umane generazioni , fia intor- 
no alla durata- dei regni: alle quali cofe il Sigttor-Con- 
tc appoggia l’erudito fno Difcorfo . 

Softiene incidentemente con Dionigi d* Alicarnaflo 
che i due pupilli rimarti di Tarquiniò Prifco'tìon erano 
(altrimenti figliuoli di lui, ma « nipoti, o fi* figliuoli 
di un fun figliuola. • - -* ^ 

. V 1 , j ^ìc.^S - 
Entrando a confiderai il fiflema dello Stato , parta 

a rcn- 
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a render conto di ciò che rifguarda il Politico, il Mili- 
tare, e la Religione . - t • 

)• I ! I. • . . • i V .1 j» • 

E> quanto al politico, qual fòrte la cortituzione del 
governo fotto ai Re , e quale feconda diverfi rifguardi 
ia gerarchia dei corpi dello fiato. 

I I X,. 

Qual forte la divifione. fatta del popolo per ClaflI 
da Servio Tullio-; , . b i 

• . '.fi.: / ;•» I X- , 

Qnai fortero i Magirtrati priraarj, dappoiché IoStato 
pafsò a governo di Repubblica, . , 

X. 

Quai fieno T. epoche della iftituzionc di erti Magi- 
flrati. , i 

• - -, X L 

Quale fia flato il motivo della irtituzione dei Tri- 
buni della Plebe , magiftrato il qual fu la forgeme di 
tante civili difcordic x .e forfè della rovina della Repub- 
blica 

X I I. 

In qual tempo fiali fatta la comunicazione del Con- 
folata alla Plebe > e perchè, 

X I I l , 

Che fortero i Comizi- , * 

. . ... x r v..^ ; . ; 

Qual divario partaffe tra i Comizi Curiati , i Cen- 
tnriati, c i Tributi M 

/: Vx v.. . * .... 

jQove fi teneffero i detti differenti Comizi, 

...xv i.;. . 

Delle diverfe forme dei Giudizi. 

X V I I. 

Quanto al Militare , dà il piano d’ un’ Armata Ro- 

jnang -, t>lv c , .to’:.; ii i..i , f '' ... 

XI IX. c.;': 

E primieramente dà la ;diftinzione dei gradi vari dt’ 



. i 



iòidati. 



t ♦ . » . r . » 

s/i« ;// il i» 



Dà 
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• TI X/ 

Dà il piede d’ una Legione Romana . 

< ;■ 1 ■ . x x. . 

Efpone i gradi della Uffizialità. 

XXI. .• 

Dà un faggio delle guerre de* Romani , fcegliendo- 
ne fette delle principali : cioè la guerra contro a’ Tar- 
quinj, le tre più memorabili contro i Galli , quella con 
Pirro Re dell' Epiro, e le due prime Puniche. 

•; ; / ; ' , XXII. 

Di quelle guerre efpone P epoche , le cagioni , gli 
eliti. 

xxiil..:. 

Spiega che fieno le Spoglie dette Opime * e dice 
chi le riportafiè. 

XXIT. • 

Rende conto delle Corone folite a darli per premio 
militare . 

XXV. 

Spiega che fia il Trofeo , che l’Ovazione* e che il 
Trionfo. v ’ 

' XX V I. 

Del trionfo in particolare dà un’ idea fuccìnta ben- 
sì , ma ballante a farne concepire la grandezza, e I » 

pompa - :*•< •. .• : 

XXVII. 1 ’ 

Rende. conto del tempo, in cui Roma potè comin- 
ciare ad elTer confiderata Potenza marittima. 

» X X I I X. 

o ■. Quanto alla Religione dà una fuccinta idea de 1 Sa* 
cerdoz; più ragguardevoli, riflringendofi al Collegio dei 
Pontefici, a quello degli Auguri, e ai Flamini principali. 

. XXIX. 

Dà un* idea generale della differenza de’ Sagrifizj/ 

XXX.,.. : : 

Delle Vergini Vedali, della loro fondazione in Roma, 
del loro accrefcimento quanto al numero, delle qualità 
ioro * dei lor minilterj , delle prerogative, dei galtigfiiT 

• . • • - Gli 
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X X X I. 



Gli fi prefenta a confiderare il Commerzio , fi c co- 
me cofa , da cui deriva forza , e fplendore allo Stato , 
c che diffonde per confeguenza i Tuoi vantaggi nel Po- 
litico, nel Militare , e nella Religione. Ma , perciocché 
la materia é troppo valla al prefente intendimento , ri- 
ttringefi ad alcuni punti intorno al danaio , che è lo 
linimento, c il frutto principal del Commerzio . , 

.... . ..X XXII . . . 



Efpone per tanto chi fia flato, fecondo la comune, il. 
primo che facelfe coniar monete in Roma, e per qual oc- 
cafione. ' XXXIII. . . , 

Qual fotte il primo impronto delle monete. 



v. j o 



;:r:: •• > 



XX X J V. 



Quando fiali cominciato in Roma a coniare, argen- 
to, e quando oro. . ; 

</ ■ ; -• : il - XXXV. 



Cerca la proporzione dell’argento al rame, e follie-" 
ne che, parlando del rame duttile regolare, tal propor- 
zione/ é> fiata per affai .tempo come di i. a 40. 

xxxvi. ... ; 



Quanto alla proporzione dell* oro all’argento, non 
$’ impegna in una quiflione implicatiffima , e forfè d’ im- 
ponibile fcioglimento , fe non fc andando dietro a mol- 
ta varietà di tempi : tuttavia è pronto a dimoflcare co- 
me cofa affai probabile che per qualche differenza di tem- 
po tal .proporzione fia fiata come di 1. a 10. 

..... ... XXXVII. .. 

Ciò fuppoflo dà la .progreflione delle monete prima 
per via di affi <lì rame v indi per via di piccoli fcflerzj; c 
tal progréflione egli la dà con proporzione ifellerzia , cs 

quadrupla ilcernarivamentc. . . i> j c ; .. . 

X X X I I X. 

Solliene doverli ammettere ncceflai tornente diflin- 
zionc almeno attratta , e in ragione di canone di dana- 
io, tra iifetterziò gtande;, e il fefterz io piccolo , conte- 
nendo il fecondo atti i ~- 1 , e il primo contenendo affi 
*500* o tta fefterzj -piccoli 1000.' • ' 

Con- 
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xxxix. 

Coifghiettura con qualche probabilità' che la prima 
rota del fefterzio piccolo fòlle quella LLS. ; e che quella 
nota pa/Taffe di poi a dinotare il fellerzio grande, folli- 
tuendoli al piccolo fellerzio quell* altra US» , unita poi 
con una linea trafverlale cosi HS. ■ < ... 

X L. 

Prova incidentemente che il Talento Attico comu- 
ne conteneva il valore di 6000. danari monete, o lia di 
fellerzj piccoli 24000. , r i j 

X L/ I. 

ElTendo l'Arrno prelfo a tutte le colte nazioni ora 
norma , ora legno dillintivo di tutte le funzioni politi* 
,che , militari, e religiofe , paffa a conliderare di qual 
piede foffe 1* Anno próilo Romani — — -< '■ ^ : 

* XL rir ; 

E primieramente efpone i diverll pareri intorno all* 

Anno iftituito da Romolo. ... . . v 

X L I I I. 

Dà la tripartita dillribuzionc del mele , c le varie 
appellazioni dei giorni ^ ^ 

Fatta la riforma dell* Anno Romuleo, qmi che fx 
fbffero i riformatori , follrene contro Dione che 1 An- 
no , benché ritenelTe in parte del Lunare , fu tuttavia 
più propriamente Solare . ^ 

Efpone fa maniera , della intercalazione del mefe 
detto Merchedino, o Merchedonio . 

X L v l * - 

Soft iene col Pctavio contro Giulio Giufepp e Scali- 
gero che il Periodo Romano non era altrimenti di anni 

**• ; si di x L x r 1. 

Il Lilftro tra un giro di anni 5. Convince di con- 
traddizione lo Scaligero , il quale affegnando la iftituzione 
di clTo all'anno io. di ScrvioTuIlio pretende a un tem- 
po hello che tale iftituzionc feguiffe nel 188. di Ro™- 
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X L I I X. 

Crede col Petavio thè Ja istituzione del Luftro fi 
debba aflegnarc ai 4. , 5. , o 6. anno di Servio Tullio . 

I L. 

Stima non poterli dai Giuochi fecolari determinare 
dentro a qual giro di anni venifle il Secolo comprefo. 

L. 

Non ammette l’opinione dello Scaligero, il quale 
feguendo Quinto Orazio Fiacco , affegna al Secolo il 
giro di anni no, 

L I. 

Reca prove affai probabili a perfuadere che il Se- 
colo fofle comprefo dentro al giro di anni 100. 

- L I I. 

P* r dir /ìuaiuicnfr «Wnt cola anche del Materiale 
della città di Roma , ne dà il Sito , e moflra come ve- 
nifle eftefa di mano in mano nella fua circonferenza , e. 
da chi, 




/ 
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